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  Introduzione




  “Ragunanza” è stato un vocabolo quotidiano dell’epoca barocca e significava “radunanza”, raduno, adunanza di più persone. Era un termine che designava l’incontro di più artisti che, in un posto agreste, declamavano agli astanti eruditi le loro poesie inneggianti la natura o cantavano o ballavano o leggevano o presentavano le loro opere pittoriche o sculturali. E proprio seguendo le tracce di Christina di Svezia che ideò "Le Ragunanze" degli artisti, con l’idea della sua Arcadia, che l'Associazione di Promozione Sociale “Le Ragunanze”, intende ripristinare gli antichi incontri, valorizzando l'ambiente, il territorio ed ogni forma d'Arte.


  Si ricordi che nell’aprile 2013 si inaugurò la I Ragunanza di Poesia, poi la Ragunanza di Narrativa Breve alla quale seguì la II Ragunanza di Poesia e nel 2016 la III Ragunanza di Poesia e di Silloge a Tema Libero. Gli eventi, su concessione di Roma Capitale XII Municipio, si sono effettuati fin dal 2013 nel più grande parco pubblico della Capitale d’Italia, Villa Doria Pamphilj, qui a Roma, ripristinando così le “ragunanze”, i raduni degli artisti, così come S.A.R. Christina di Svezia aveva ideato per la sua Arcadia.


  È per questo intento che l'Associazione di Promozione Sociale “Le Ragunanze” ha il patrocinio dell’Ambasciata di Svezia e del Consiglio Regionale del Lazio.


  L'Associazione di Promozione Sociale "Le Ragunanze", regolarmente iscritta all’Agenzia delle Entrate, è formata da persone che intendono promuovere e impegnarsi nella diffusione dell'Arte e della Cultura in tutte le sue forme.


  L'Associazione si ispira ai principi del libero associazionismo, è apolitica e non persegue nessuna finalità di lucro, fatto salvo le spese di segreteria e della tessera associativa. L’A. P. S. ha il compito fondamentale di promuovere e gestire attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi nel pieno rispetto della libertà e della dignità degli associati stessi, favorendo soprattutto iniziative rivolte alla Cultura. Il prestigioso evento ideato nel 2013 da Giuseppe Lorin, vice presidente, ebbe lo scopo di presentare le originali e fervide creazioni poetiche, di chi si accingeva alla composizione della propria poesia o di narrativa o di qualunque altra forma di espressione artistica culturale, nel ricordo dei dettami dell’Arcadia, consapevole del valore della natura, con l’intento di preservarla dagli avvenimenti attuali che ancora coinvolgono, modificano, inquinano, distruggono i quattro elementi della nostra madre Terra. Il Premio “Le Ragunanze” organizzato, non ha la presunzione di suggerire alternative alla propria personale espressione artistica poiché questa è un’impresa impossibile, dato che ciascuno di noi nasce con un proprio talento, però il Premio si prefigge di “insegnare” a non aver paura di scrivere, di esprimere la propria forma artistica.


  Questa per noi ideatori del premio sarebbe già una vittoria. Scrivere è comunicare, non aver paura di esprimere le proprie idee. Non bisogna aver paura della pagina bianca, perché questa non esiste.


  Se non senti la voce interiore, se non ti vengono idee, esci: vai per la strada, incontra gente, fatti una passeggiata nel parco. Ascolta, ascolta e osserva, osserva e memorizza: perché la scrittura, la poesia è osservazione, ascolto, memoria, ricordo. Anche un dolore, una volta scritto, diventa felicità. Certamente la suggestione di partecipare almeno al Premio, ha giovato alla riuscita stilistica dei testi pervenuti ai nostri giurati, molti dei testi sono ispirati a personaggi o ad una natura che non esistono più, ma che continuano a vivere, non visti, nei luoghi dove hanno trascorso la loro vita o dove vennero piantati, nel caso di alberi. Proprio come i nostri angeli custodi.
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  Prima Ragunanza di Narrativa Breve


  



  



  Primo classificato:


  Renato Volpone “Il grande albero”


  



  Il grande albero vegliava sul mio destino di bambino. Vivevo in una fattoria fuori città, nel bel mezzo di boschi e prati, un luogo incantato in primavera, magico d’estate, avvolgente d’autunno e gelido d’inverno. Quando vi arrivai avevo otto anni, venivo dalla montagna, timido, introverso e solitario, tuffato in quel verde intenso di un settembre carico di uva e noci. Appena mi vedeva svoltare l’angolo della grande casa Roby cominciava a saltare e a fare le feste, la lingua penzoloni, goloso di una corsa in campagna e di una nuova avventura.


  Ogni volta che potevo slegavo il mio fedele amico e correvo con lui verso il torrente. Costeggiando il grande orto, prendevamo il piccolo sentiero tra il pozzo che riforniva di acqua la masseria, superavamo il letamaio carico di liquame per la concimazione dei prati, e attraversavamo il piccolo corso d’acqua a grandi passi sulle assi scricchiolanti del vecchio ponte di legno. Una scoperta la prima volta, poi sarebbe diventata l’abitudine di lunghe e meravigliose passeggiate. Al di là del ponte saliva in declivio un grande prato dove la sottile erba autunnale spandeva un profumo di natura che ancora oggi sento nelle narici. Lunghi filari di uva americana separavano gli appezzamenti e qui e là qualche grappolo di clinto, acido e intenso, per un vino prezioso.


  Roby correva felice per i prati che presto avrebbero goduto delle placide mucche e dei loro festosi campanacci. Facevamo queste scorribande nel tardo pomeriggio, quando il sole tendeva al tramonto ma c’era ancora tempo e luce per esplorare nuovi sentieri. Il cane ormai correva lontano e io a grandi passi lo seguivo. Lasciati alle spalle i prati, si aprivano maestosi gli alberi di castagno, carichi di preziosi e gustosi frutti, ancora avvolti nel loro spinoso forziere. Le prime foglie cadute emettevano una musica dolce ad ogni passo, rendendo il cammino sollevato da quelle che erano le angustie della vita. Letti di foglie per le mucche nelle stalle, ma anche soffici tappeti per la mia fuga serale. E poi quell’odore di muschio forte che impregnava le narici quasi volesse penetrare nella mente e nel corpo come se gli appartenessero. Mi sentivo parte di quell’universo meraviglioso, lontano dagli umani che mi atterrivano nella mia timida giovinezza. Una sensazione di benessere e di potere infinito mi prendeva man mano che il passo diventava veloce, risalendo il fianco della montagna in mezzo al volo di uccelli sfrontati che si libravano tra i rami. Sognavo l’improvvisa comparsa del “Piccolo Popolo”, ma ormai anche l’ultima fata se n’era andata. Ogni volta esploravo la Ca’ dei Nani, ormai in disuso con il suo tetto di paglia, alla ricerca di un segnale della loro esistenza. Costruzioni rimaste solo nelle fiabe, ma lì forse un tempo qualche folletto ci aveva abitato. Roby ogni tanto tornava a vedere se stavo arrivando e festoso mi girava intorno battendo la coda sulle mie gambe per poi riprendere la corsa verso nuovi sentieri ancora da scoprire. Accanto alla casa diroccata un prato e un ruscello che portava acqua alla pala del vecchio mulino. Poco sopra si stendeva placido un lago artificiale, due grandi vasche per la pesca sportiva. L’acqua arrivava da una condotta che dal torrente costeggiava tutta la montagna per dare nuova linfa alle vispe trote. Era quello il mio sentiero preferito, in lieve pendenza, tutto lastricato di grossi massi di pietra che, tra l’uno e l’altro lasciavano intravvedere lo scorrere della vita.


  Appena ricoperte di muschio quelle lastre di pietra erano il mio sentiero dorato per raggiungere nel profondo della natura il castello incantato. Era la vecchia casa del guardiano della centrale elettrica, nascosta dietro uno sperone di roccia, là dove una volta il torrente si tuffava impetuoso nelle turbine rotanti. Ormai era tutto abbandonato, centrale e casa, solo gas e petrolio per l’energia. La casa era molto grande, costruita come solo nelle favole, con le imposte colorate e bucate con i segni delle carte da gioco. Tutto intorno i rovi non riuscivano a nascondere completamente le piante da fiore che ancora occhieggiavano in quel verde puntato di spine. Da lì, risalendo il costone della montagna, si arrivava ai grandi prati, ripidi, verdi e splendenti nella loro bellezza, in alto qualche piccolo rifugio. Poi, d’improvviso, sulla motta dove saliva il sentiero più largo, c’era lui, il mio “Grande Albero”. La prima volta che lo vidi ne rimasi quasi intimorito, bello, forte, frondoso, pronto ad accogliermi in quel piccolo angolo pianeggiante sul ripido pendio. Lo toccavo, lo accarezzavo e sentivo fluire nel mio cuore tutta l’energia che la natura può esprimere.


  Ero un bambino, forse con troppa immaginazione, ma quell’albero per me era come una grande madre protettiva. Quando c’era qualcosa che non andava salivo lassù e gli parlavo, ero sicuro che sapesse cogliere i miei pensieri, e subito sentivo fluire in me una sensazione di benessere. Roby correndo felice mi raggiungeva e mi incitava a proseguire, e anche l’albero, forse, mi diceva “godi di questa bellezza quanto più puoi”. Raccoglievo il fiato in un grosso sospiro e via che risalivo la montagna fin quasi agli alpeggi più alti. I castagni man mano cedevano il passo alle betulle e poi ai faggi, alternandosi a boschi di larici. I sentieri diventavano sempre più piccoli e stretti, con piccoli ponti di legno su minuscoli ruscelli. Ad ogni angolo un paesaggio incantato che seguendolo con gli occhi finiva in fondo alla valle, sulla città col suo pesante fardello di capannoni industriali. Laggiù, la gente correva, si affannava, si arricchiva. Quassù, il silenzio e una pace fatta di niente. Poi si faceva tardi, bisognava tornare. Ogni volta facevo la discesa tutta di corsa, un po’ per non farmi sorprendere dal buio, un po’ per farmi catturare da quell’aria frizzante che mi riempiva così tanto di vita. Man mano che si scendeva quella sensazione meravigliosa svaniva, lasciando solo la stanchezza nelle ginocchia. Con Roby arrivavamo a casa che ormai era buio, ogni volta incuranti dei possibili rimproveri di mia madre, ma era troppo spesso intenta nelle faccende della fattoria. Mi sedevo con lei sulla panca di legno davanti a casa e le raccontavo delle mie scoperte, l’aiutavo a sgranare i fagioli mentre dalla casa usciva un profumo meraviglioso di minestrone.
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